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NOTA DELL’AUTRICE

	 

	La storia è da considerarsi un’opera di pura fantasia.

	Pertanto le informazioni riguardanti la procedura di conversione dalla confessione cattolica a quella anglicana non sono da prendersi come verità assolute, in quanto le tempistiche e alcune modalità sono state liberamente adattate dall’autrice ai fini della narrazione.

	Chiunque voglia informarsi in modo esauriente riguardo queste due confessioni cristiane, è pregato di rivolgersi alle rispettive diocesi.

	 


L’amore e la neve, le due cose che ti fanno vedere il mondo con nuova freschezza.

	(Charles Finch)

	 


COMPLICE LA NEVE

	 


PROLOGO

	 

	La neve cadeva incessantemente in tanti fiocchi grossi e fitti che si adagiavano sulla città di Vancouver ammantando ogni edificio, ogni statua, ogni albero, ogni cosa con una bianca coltre luccicante e silenziosa che conferiva al paesaggio urbano un’atmosfera magica e insolita.

	Il pastore Brian Shade si strinse nel pesante giaccone impermeabile di uno scuro color blu e scese lentamente i gradini di marmo, stando attento a non scivolare sul bagnato, lasciandosi poi la modesta e accogliente chiesa di St. Faith alle spalle.

	L’edificio, di fattura moderna, non aveva niente a che vedere con le imponenti cattedrali cattoliche che sorgevano nella lontana e vecchia Europa, ma a lui quell’edificio grigio e bianco senza troppi fronzoli e con poche pretese piaceva lo stesso.

	Anzi, lo faceva sentire molto più a casa di quanto si fosse mai sentito nella sua vecchia diocesi in Inghilterra.

	Tutto questo accadeva appena tre anni addietro, quando era alla soglia della quarantina ed era un uomo in piena crisi spirituale ed esistenziale.

	Se ci ripensava adesso, quel tempo sembrava infinitamente lontano e appartenente ad un’altra vita, ad un’altra persona che non era più lui.

	Brian affrettò il passo per percorrere più svelto il lungo viale che dalla chiesa conduceva verso la sua casa, una modesta ma accogliente villetta che si trovava in fondo a Cypress Street, proprio accanto a quella del suo amico Cliff che era stato il vecchio vicario della parrocchia.

	Cliff che lo aveva accolto a braccia aperte, e grazie al quale aveva conosciuto...

	No, pensò con un sorriso, mentre un fiocco di neve gli sfiorava il volto.

	Più che il buon, vecchio Cliff, era stata complice la neve.

	Anche tre anni prima aveva nevicato così fittamente come stava accadendo in quel momento, e tutta la città era rimasta bloccata per diversi giorni.

	Quei lontani giorni che avevano cambiato per sempre la sua vita.

	-Buonasera, padre!-

	Brian si riscosse dai suoi pensieri, notando una figura esile avvolta in un lungo giaccone rosso che stava ferma sul marciapiede opposto come un buffo pupazzo di neve.

	Era la signora Caroline Queen, una delle parrocchiane più attive nella loro piccola comunità, nonna di un numero non ben definito di nipoti che frequentavano con amore e dedizione la chiesa, nonché madre adottiva di una dozzina di gatti adorabili e tutti ben educati sempre pronti a fare le fusa e a gironzolare come tanti vagabondi per le vie del quartiere.

	Brian adorava quell’arzilla vecchietta, era una delle sue amiche più care e spesso pensava che senza di lei Cypress Street non sarebbe stata così allegra e divertente.

	-Caroline!- esclamò attraversando la strada deserta –Che ci fai fuori con questa neve, vuoi forse prenderti un raffreddore?-

	-Eh, mio caro giovanotto, sono dovuta uscire per comprare del pollo.- rispose la donna, mostrandogli il sacchetto di carta del vicino supermercato –Per cena preparerò un bel brodo caldo!-

	Brian annuì con un sorriso.

	-In effetti un brodo è quello che ci vuole, con questo freddo.- le offrì cortesemente il braccio e poi aggiunse –Vieni, ti accompagno fino alla porta.-

	-Posso farcela da sola.-

	-Oh, non se ne parla! Non voglio una nonnina sulla coscienza!-

	Caroline si aggrappò al forte braccio del pastore e iniziò a percorrere il vialetto che conduceva fino all’ingresso della sua abitazione.

	-Dio ti benedica, ragazzo mio!- esclamò.

	Brian rise di cuore, divertito da quella battuta.

	-Spero proprio che lo faccia, altrimenti significa che sto svolgendo un pessimo lavoro nella mia parrocchia!-

	-Tu?- replicò l’anziana signora fingendosi scandalizzata da quell’affermazione –Mio caro, quando insieme ad Amias avete accolto nella vostra casa quei cari bambini che adesso sono i vostri figli, penso che il buon Dio abbia assegnato a entrambi voi una splendente medaglia alla bontà. Non è da tutti accettare con amore dei figli... è brutto da dirsi ma non c’è altro modo, purtroppo. Dei figli non propri, ecco.-

	-Disse colei che dei suoi sette figli ne adottò ben quattro.- replicò Brian.

	-Appunto, per questo dico che il Signore ha per voi un occhio di riguardo!- la donna fece girare le chiavi nella serratura e aggiunse –Grazie dell’aiuto.-

	-Di nulla! Ci vediamo domani a mezzanotte in chiesa.-

	-Certo. Porterò con me Tom, Gladys, Annie e i gemelli.-

	L’uomo annuì entusiasta.

	-Perfetto, riserverò per voi una panca in prima fila! Buona serata, Caroline!-

	-Buona serata!-

	Brian le voltò le spalle, percorse a ritroso il vialetto innevato e riprese il cammino verso casa.

	I suoi pensieri in quel momento furono tutti per i suoi figli.

	Figli.

	Pazzesco!

	Lui che non pensava nemmeno di poter avere il diritto di amare qualcuno non solo aveva trovato la persona della sua vita ma era persino diventato padre, mantenendo così fede ad un voto che aveva fatto alla Vergine Maria nei giorni più bui della sua vita.

	Brian ricordava benissimo il momento in cui aveva incontrato per la prima volta i piccoli Eric e Charity.

	Era accaduto durante il rigido gennaio dell’anno appena trascorso, dopo una telefonata da parte di Angela Lane.

	Angela era l’assistente sociale che collaborava con lui per aiutare i ragazzi meno fortunati a trovare una famiglia che fosse in grado di amarli.

	La donna gli aveva parlato a cuore aperto di Eric e Charity, due adorabili fratellini di sette e cinque anni.

	I genitori erano morti due mesi prima, travolti da un camionista ubriaco che li aveva falciati lungo l’interstatale che portava verso l’isola di Victoria.

	Come se tutto questo non bastasse, i bambini non avevano alcun parente in vita.

	Angela aveva provato a consultare alcune coppie che avevano fatto richiesta di adozione, ma si erano tutte rifiutate di prendersi carico dei bambini anzitutto perché Eric era nato con una gamba distrofica, a causa di una malformazione congenita, e poi perché la piccola Charity era una bambina dal carattere introverso e difficile.

	Angela era disperata.

	Piangendo attraverso al telefono aveva detto a Brian che non voleva affidare quelle piccole creature tanto sfortunate ad una casa famiglia, dove non sarebbero stati seguiti e amati come invece lei desiderava.

	Brian le aveva detto di non preoccuparsi.

	Nel momento in cui aveva sentito la storia di quei bambini, aveva intuito che quello era il segno che tanto aspettava di ricevere dalla Vergine Maria e insieme ad Amias aveva deciso di adottare senza alcuna esitazione i piccoli Eric e Charity.

	Brian tornò in quell’istante al presente: era giunto finalmente a destinazione.

	Si fermò davanti alla porta di casa e suonò il campanello che trillò allegramente.

	Dopo qualche istante una bella bambina dai capelli rossi venne ad aprire.

	-Buonasera.- disse –Noi ci conosciamo?-

	Brian sorrise divertito.

	-Dipende.- rispose –Lei è Charity, una dolcissima principessa che ha bisogno del suo papà?-

	La piccola annuì e l’uomo la strinse fra le braccia, sollevandola con impressionante facilità.

	-Eccomi qui, allora!- esclamò dandole un bacio sulla guancia, prima di chiudere la porta e lasciare il freddo fuori di casa –Come siamo carine, questa sera.- commentò ammirando il vestito rosa che indossava.

	Charity annuì.

	-Anche tu sei accettabile.- disse.

	-Solo accettabile?- replicò Brian –Così non va bene, dovrò impegnarmi per rendermi favoloso. Dov’è il piccolo Tim?- chiese poi, posando la figlia a terra.

	Era stato Amias a battezzare Eric con il nome di uno dei personaggi più famosi creati dalla fantasia Dickens, e il bambino andava molto fiero di quell’appellativo.

	-Sono qui!- esclamò Eric in quel momento, facendo capolino dalla cucina.

	Brian guardò il figlio con un misto di orgoglio e commozione.

	Eric avanzò appoggiandosi sulle stampelle, tutto fiero e impettito.

	-Ciao, ometto! Hai visto come nevica?- chiese.

	-Sì, io e Charity stavamo contando i fiocchi di neve.-

	La bambina annuì.

	-Io ne ho contati diciassedici.- disse tutta felice.

	-Diciassedici.- ripeté Brian –Proprio un bel numero! Avanti, ditemi dove si nasconde vostro padre numero uno. Voglio dargli un bel bacio.-

	I bambini assunsero un’espressione disgustata.

	-Che schifo!- esclamò Eric avanzando verso la sorella –Papà, dovresti smetterla di baciare papà! I genitori non si baciano fra loro!-

	-Ne riparleremo quando palpiterai per il tuo primo amore, giovanotto.-

	-Io non mi innamorerò mai.-

	-Sicuro, come no! Forza voi due, andate in soggiorno, vi chiamerò quando sarà pronta la cena. Ehi, avete fatto i compiti, vero?-

	I bambini risposero in coro:

	-Sì!-

	-Perfetto, allora cartoni animati a volontà.-

	Brian varcò la soglia della cucina e rimase fermo per un momento a guardare Amias, tutto affaccendato attorno ai fornelli.

	-Vuoi mettere radici?- domandò l’uomo voltandosi.

	-Sei un bello spettacolo, potrei anche farlo.- replicò Brian avvicinandosi –Soprattutto con questo grembiule addosso. Frosty il pupazzo di neve, davvero niente male!-

	Amias sorrise.

	-Lo hanno scelto i nostri figli, questa mattina, al centro commerciale.-

	-Tutto chiaro.- commentò cingendogli la vita in un abbraccio possessivo –Farò solo commenti positivi.-

	-Ti conviene.-

	-Fatti baciare.-

	Amias non si sottrasse, gli offrì invece la sua bella bocca donandogli un bacio carico di desiderio e di promesse.

	-Questa sera verranno anche mamma e Cliff a cena.- disse poi.

	Brian annuì.

	-Avremo la casa piena di ospiti.- commentò –I tuoi genitori, poi anche Mike, Kevin, il piccolo Will e anche quel mangione di Full. Lo sai che quello è il cane più goloso del mondo?-

	-Lo so, ma è anche vero che tu e Kevin lo straviziate.-

	-No... sì, in effetti sì.- ammise.

	-Ma non ti ho ancora detto il meglio.- aggiunse Amias –Alla fine della serata i miei genitori si porteranno via i bambini. Mio padre vuole che ripassi per bene il sermone che dovrai leggere domani, in occasione della tua prima messa di Natale che terrai da buon pastore di anime anglicano.-

	Brian ringraziò mentalmente Cliff e anche tutti gli angeli del paradiso.

	Adorava i suoi figli, ma ogni tanto concedersi una serata soltanto con Amias era davvero una gran bella cosa.

	-Lo ripasserò, non c’è dubbio.- rispose –Il sermone, si intende.-

	Amias annuì poco convinto.

	-Menti sapendo di mentire.- disse infatti, anche se non era per nulla dispiaciuto per quella piccola bugia –Avanti, corri a liberarti di questo giaccone, degli scarponi e poi torna qui.-

	-Vuoi una mano ai fornelli?-

	-No, altrimenti mangeresti metà della cena.- rispose l’uomo –Voglio solo che apparecchi la tavola in modo impeccabile, come farebbe un bravo cameriere.-

	-Il Vangelo dice di dare da mangiare agli affamati.-

	Amias scoppiò a ridere.

	-Ma tu non sei affamato, sei solo goloso!- esclamò.

	Brian si unì alla risata, poi lasciò la cucina per dirigersi verso la piccola stanza che si trovava nell’atrio e che avevano adibito a guardaroba e ripostiglio.

	E fu inevitabile tornare con la mente al passato, a quando ancora non conosceva Amias ed era un uomo terribilmente infelice.

	 

CAPITOLO UNO



Vancouver, ottobre 2015.



La voce cortese dell’hostess annunciò attraverso
l’interfono che l’aereo proveniente da Londra sarebbe atterrato in
perfetto orario all’aeroporto internazionale di Vancouver.

Brian Shade raddrizzò il sedile e allacciò
prontamente la cintura di sicurezza.

Anche se aveva pagato un bel po’ di sterline per
viaggiare in prima classe, evitando così la classica e fastidiosa
confusione della classe economica, non vedeva comunque l’ora di
scendere da quell’aereo e potersi sgranchire le gambe.

Essere alto due metri non era certo un bel
vantaggio, quando si trattava di viaggiare in ambienti
ristretti!

Mezz’ora più tardi, quando finalmente poté
scendere a terra, provò un enorme sollievo nel poter nuovamente
camminare.

Seguì le indicazioni fornite dai cartelli
colorati e senza alcuna fretta raggiunse la zona adibita al ritiro
bagagli, giusto in tempo per prendere la sua anonima valigia nera
riconoscibile solo dal cartellino appeso dove erano stati scritti i
dati del proprietario.

Adesso doveva solo andare a prendere un taxi e
raggiungere...

Esitò un istante.

Dove si trovava la casa di Cliff?

Accidenti, non se lo ricordava!

Brian prese il cellulare dalla tasca interna del
pesante giaccone grigio che indossava e dopo aver cancellato tutti
i messaggi di benvenuto della nuova compagnia telefonica che si
sarebbe “presa cura di lui” in Canada, controllò le note
sull’agenda elettronica.

Cypress Street, la via dei cipressi!

Un nome piuttosto semplice da ricordare, no?

E allora perché mai non riusciva a
memorizzarlo?

Forse era colpa dell’età, pensò sospirando.

A metà novembre avrebbe compiuto quarant’anni,
era meglio non pensarci troppo sopra.

Anzitutto perché non gli piaceva rimuginare sul
tempo che passava e poi perché era un peccato di vanità.

Un peccato veniale, certo, ma pur sempre un
peccato.

E lui, di peccati, ne aveva abbastanza da farsi
perdonare.

Brian decise di darci un taglio con le sue
inutili elucubrazioni e si incamminò in fretta verso l’uscita
dell’aeroporto.

Nel mezzo del grande atrio notò due stupendi
totem indiani che si ergevano maestosi verso il soffitto, alti
almeno cinque metri e scolpiti con estrema cura.

Erano davvero molto belli, pensò compiaciuto, un
chiaro omaggio alle civiltà native che avevano abitato il suolo
della Columbia Britannica secoli prima dell’arrivo dei coloni.

-Signore...-

Una voce femminile richiamò la sua
attenzione.

Brian alzò lo sguardo e vide davanti a sé una
donna sulla sessantina, con indosso un paio di occhiali dalla buffa
forma rotonda, e un uomo più giovane dall’aspetto anonimo fermo al
suo fianco.

Entrambi avevano degli opuscoli in mano.

-Sì?- chiese.

-Lei è pronto per la fine del mondo?- domandò
l’anziana signora.

Brian la guardò perplesso.

-Come?- si lasciò sfuggire.

L’uomo vestito di grigio avanzò di un passo,
mostrandogli un opuscolo.

-Il Signore dice che la fine del mondo è
imminente...-

Brian scoppiò in una fragorosa risata, attirando
l’attenzione di alcuni passanti che si fermarono per vedere cosa
stava succedendo.

Testimoni di Geova!

Chi altri poteva trovare, appena giunto in
Canada?

Riusciva a evitarli a Londra, e se li trovava di
nuovo davanti in un aeroporto dall’altra parte del mondo.

Davvero pazzesco!

Ormai stavano colonizzando ogni angolo abitabile
del pianeta, erano peggio delle locuste mandate dal Signore in
Egitto!

-No, guardate.- disse sfoggiando il migliore dei
suoi sorrisi –La fine del mondo non è imminente. Per quanto noi
uomini siamo imperfetti, il buon Dio ci concederà ancora tantissime
possibilità prima di decidere di farla finita.-

L’uomo lo guardò con un’espressione a metà tra
l’esterrefatto e lo scettico.

-Mi scusi, chi è lei per conoscere il volere di
Dio?- domandò.

Brian scostò la pesante sciarpa di lana rossa,
mostrando il collarino bianco visibile sotto il colletto della
camicia.

-Direi che sono una persona informata dei fatti,
che parla con il Signore tutti i giorni.- rispose cortesemente
–Arrivederci, signori. Che Dio vi benedica.-

Si allontanò incurante dei loro sguardi e
finalmente guadagnò l’uscita dell’aeroporto.

Tuttavia, appena ebbe messo piede fuori dal
gigantesco edificio, desiderò subito tornarvi dentro.

Faceva un freddo tremendo, sembrava di essere
finiti direttamente al Polo Nord!

E nevicava, santo cielo quanto nevicava!

Meno male che Cliff gli aveva premurosamente
ricordato, durante la loro ultima telefonata, di portarsi dietro
gli occhiali da sole e anche un ombrello perché il tempo a
Vancouver è sempre incostante e imprevedibile.

Forse Brian si stava sbagliando, ma di sole non
ne vedeva nemmeno un po’, e nemmeno pioveva.

Decise che non era il caso di congelare
ulteriormente e si guardò intorno in cerca di un taxi.

Ne vide uno a pochi metri da lui, alla sua
destra, con la luce accesa.

Sollevò la valigia e si diresse di gran carriera
verso la vettura.

Stava per aprire la portiera quando
all’improvviso qualcosa lo spinse bruscamente e per poco non
rischiò di cadere sul marciapiede pieno di neve.

Alzò lo sguardo e vide che quel “qualcosa” era
in realtà qualcuno, un uomo con indosso un giaccone nero abbinato
ad un buffo berretto rosso e bianco.

-Ehi!- esclamò seccato –Le sembra questo il modo
di comportarsi?-

Lo sconosciuto lo guardò e per un momento Brian
rimase senza fiato.

Quel tipo sbucato dal nulla aveva due occhi di
un azzurro incredibile, intenso come il cielo che aveva potuto
ammirare anni addietro quando in pieno agosto si era recato a Roma
per visitare le meraviglie di Città del Vaticano.

L’incanto svanì appena lo sconosciuto aprì
bocca.

-Ci sono dei problemi, per caso?- chiese
infatti.

Che cafone, pensò Brian
stizzito.

-Certo che ci sono dei problemi.- rispose
–Questo taxi è mio.-

-Perché, c’è scritto forse il tuo nome sopra?-
replicò l’uomo prima di salire a bordo della vettura portando con
sé una piccola valigia –Chi tardi arriva, male alloggia, bello
mio.- aggiunse con un sorriso sfacciato –A mai più rivederci!-

Prima che Brian potesse replicare qualcosa,
l’uomo chiuse la portiera e dopo qualche istante la vettura si
allontanò.

-Vai... vai a quel paese.- disse a denti
stretti, per evitare di dire altre parole che sarebbero state
inopportune.

Bene, adesso era al punto di partenza.

Infreddolito e senza alcuna possibilità di
lasciare quel dannatissimo aeroporto!

Come se Dio avesse ascoltato le sue preghiere,
in quel momento un altro taxi si fermò a bordo del marciapiede.

Dalla vettura scese un distinto [...]
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